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LA POLITICA Venerdì 16 gennaio 1998l’Unità5
I leader di An e di Fi si abbracciano a Montecitorio. Ma restano tensione e diffidenze

Fini ammonisce Berlusconi:
le riforme non si toccano
E su Cossiga: «Gli elettori non vogliono il terzo polo»

Movimentata seduta alla Camera

Legge anti-corruzione
Percorso a ostacoli
fra gestacci della Lega
e fughe della destra

ROMA. Sorrisi, abbracci,baci (bensei
- fa notare Berlusconi con tanto di
battute sul fatto che comunque «le
abitudini sessuali»dei leaderdelPolo
«non sono cambiate») al convegno
dei sindaci del centrodestra. Ma nel
pomeriggio, a Montecitorio, Berlu-
sconi e Fini non si baciano più come
avevano fatto in mattinata sotto i
flash dei fotografi per una sorta di ri-
tratto-cartolina della pace scoppiata
nel Polo. I due leader discutonofitto,
fittoperoltreun’ora.ÈFinisoprattut-
to a porre una serie di quesiti che il
Cavaliere annota sulle sue carte. En-
trambi dai sindaci si erano pronun-
ciati, pur con accenti diversi, contro
manovre centriste «volte a scompa-
ginare - aveva detto Berlusconi - il
centrodestra». Il leader di Forza Italia
avevaanchemandatofrecciateaCcd
e Cdu mettendoli in guardia dal ri-
schio di andare a creare, al di là delle
loro intenzioni, «una sorta di quinta
colonna della sinistra nel Polo, come
qualcuno vorrebbe».Dunque:«Divi-
si si perde» equesto, secondo ilCava-
liere, vale «sia per Fi che per An che
per gli epigoni della Dc percorsi in
questi giorni da fibrillazioni multi-
ple...». Accenti anche sprezzanti, co-
me si vede, il leader del Polo ha per i
”centristi”dellacoalizione.Unattac-
co anche a Cossiga?L’attacco del lea-
der di An all’ex presidente della Re-
pubblica, invece, è stato esplicito. Fi-

nihadefinito«velleitario»ilprogetto
Cossiga se l’obiettivo è quello di co-
stituireunaforzadicentro«alternati-
vaalladestraeallasinistra».«Cossiga
- dice Fini - è impegnato in un’opera
che io personalmentenonhoancora
compreso, evidentemente per mia
colpa. Non ho ancora compreso se
questopartitocheCossigavuole fon-
dare sia per davvero alternativo alla
sinistra, che sarebbe opera meritoria,
o se al contrario presuppone la possi-
bilità di essere alternativo tanto alla
sinistraquantoalladestra,ilcheèvel-
leitario». E, dunque, per Fini l’unica
stradaèquella«sceltadaglielettori»e
cioè quella di un bipolarismo dove le
forze di centro si sono alleate inparte
con la sinistra e inpartecon ladestra:
«Io non credo che elettori siano di-
sponibili a dar vita ad un terzo polo
alternativo tanto alla sinistra tanto
alla destra». Messaggio chiarissimo.
CheFiniperònelpomeriggioeviden-
temente sente la necessità di ribadire
a Silvio Berlusconi. Quando lascia la
sededelgruppodiForzaItaliaallaCa-
mera il leader di An non rilascia di-
chiarazioni, ma solo brevi risposte ai
cronisticheglichiedonosecisiastata
«una riconciliazione» tra lui e Berlu-
sconi. «Nessuna riconciliazione - di-
ce Fini - perché non c’è mai stata rot-
tura». Ma, al di làdell’ufficialità, pare
cheFininelcorsodell’incontroabbia
posto a Berlusconi con nettezza due

questioni: tenuta del bipolarismo e
dell’impegno assunto in Bicamerale
sulle riforme. Questi i due temi sui
quali il leader di An avrebbe concen-
trato i suoi quesiti al Cavaliere. Evi-
dente la preoccupazione di Fini an-
che sulle riforme alla luce del voto
che esprimerà l’aula di Montecitorio
sul caso Previti. Evidente che il timo-
re del leader di An ora è quello di
eventuali riflessi sul lavoro per le ri-
forme nel caso prevalesse in aula il
”sì” all’arresto chepotrebbe determi-
nare forti fibrillazioni dentro Fi. È ve-
ro che Silvio Berlusconi l’altro ieri ha
fatto dichiarazioni rassicuranti, ma
lavicenda dell’ex ministro delgover-
noBerlusconi scuoteFi,dadovesulle
riformeprovengonovocidissonanti.
Le riforme sono il cardine del bipola-
rismocheperòilleaderdiAnvedean-
che minacciato dalle manovre cen-
triste in atto in questi giorni eche ve-
dranno il diciotto gennaio prossimo
un appuntamento clou con il conve-
gno per «La Costituente di centro»
promossodalCcd,alqualepartecipe-
ranno ancheSegnieCossiga.L’attac-
co di Berlusconi a ipotesi che potreb-
bero «scompaginare» il centrodestra
è stato ieri mattina durissimo. Ma
dentroAnc’èchidicechelacosanon
abbia ancora del tutto rassicurato Fi-
ni.

Intanto, a una manciata di giorni
ormai dal voto sulla richiesta d’arre-

sto per Cesare Previti, nel movimen-
todiBerlusconic’ètensioneefibrilla-
zione.Berlusconiierimattinadaisin-
dacinonhacasoharibadito, facendo
tantodiscongiuri,che lui,nonostan-
te quanto direbbe in giro qualcuno,
in salute sta benissimo e si sente più
che maipienodi energie. Il Cavaliere
poi ha avuto toni sprezzanti per certi
«senatori» che hanno avuto il seggio
in Parlamento «senza sudare trop-
po». Proprio ieri sulle colonne del
”Corriere della sera” il senatore Save-
rio Vertone ha detto a chiare lettere
che la direzione politica del centro-
destra è in crisi. E seduto su una pol-
trona del Transatlantico di Monteci-
torioVertoneconfermaunaadunale
suecritiche,compresaquelladiesser-
si concentrati quasi esclusivamene
«sulla giustizia». «Giustissimo af-
frontare il tema - dice Vertone - ma
non può essere l’unico... Vorrei capi-
re cosa pensa il centrodestra sulla po-
litica estera e sull’Europa, e sui Cobas
del latte...». Si avvicina un altro pro-
fessore, da tempo dissidente, di Fi,
Lucio Colletti, che a Vertone dice:
«Ah Save’,bravo.Bellabomba...». In-
tanto Forza Italia perde un altro de-
putato che si iscrive al gruppo misto.
E Fini teme che la sirena-Cossiga ora
possa attrarre anche qualcuno dei
suoi...

Paola Sacchi

ROMA. Non piace al Parlamento la
legge anticorruzione, o forse piace
una legge anticorrotti piùedulcora-
ta, tanto - parole di Giovanni Melo-
ni, il parlamentare di Rifondazione
comunista presidente della Com-
missione anticorruzione - «da di-
ventare ridicola». E ieri, dopo diver-
seoredidiscussione,unasospensio-
ne per mancanza del numero lega-
le, e l’espulsione dall’Auladel leghi-
sta Rizzi che aveva apostrofato i so-
stenitori della legge facendo il clas-
sico«gestodell’ombrello», laseduta
èstata sospesa. Seneriparleràchissà
quando, non prima che la confe-
renza dei capigruppo convocata da
Violante decida quando reinserire
all’odg dell’aula gli articoli più con-
testati.

Quelli che prevedono sanzioni a
carico dei parlamentari che non de-
nunciano i loro redditi (art. 14 e 15)
o la regolamentazione delle lobby
(art.21e24).

Una seduta movimentata, con
Polo e Lega che fanno un ottimo
gioco di squadra con l’obiettivo di
ritardare l’approvazione del prov-
vedimento. E ci riescono soddisfat-
ti. Tanto che il leghista Cesare Rizzi
per esternare la sua soddisfazione
per la mancanza del numero legale,
si lascia andare a gestacci che irrita-
no il presidente Violante conqui-
standosi l’espulsione dall’Aula. Ma
questo è il colore (pessimo); la so-
stanza,diceFabioMussi,èche«Polo
e Lega bloccano i lavori. Quelli del
PolosonoquattrogattielaLeganon
partecipaalvoto».

Comunque, dopo l’interruzione
il dibattito riprende per fermarsi
sulla richiestadelpopolareAntonio
Boccia di cancellare dall’elenco dei
soggetti obbligati a depositare la di-
chiarazione dei redditi presso la
commissione di garanzia gli eletti
degli enti locali. Una proposta av-
versata da commissione e governo.
Boccia ha ricordato che le regioni
hanno già proprie leggi che regola-
no la materia. E Sergio Sabattini,
della Sinistra democratica, ha repli-
catochenellasuaprovinciaintuttii
comuni grandi e piccoli gli eletti
consegnanoipropri740.

Contrari gli esponenti di Rifon-
dazione e An (Domenico Benedetti
Valentini, An, avrebbe voluto «al-
largare» ulteriormente la platea dei
controllati) i due soli gruppi che vo-
terannocompatticontrol’emenda-
mento che, per pochi voti (190 sì
contro164noe14astensioni)viene
approvato da uno schieramento
trasversale. L’approvazione di que-
sto emendamento ha creato due
frontitrachihachiestounapausadi
riflessione (Stajano, Cento, Achille
Serra, Soda, lo stesso Benedetti Va-
lentini) e chi ha sottolineato la ne-
cessitàdiproseguire i lavori. Ilpresi-
dente della commissione Giovanni
Meloni (Prc) ha sottolineato il peri-
colo che una serie di restrizioni ri-
schianodi rendere la legge«insigni-
ficante»e«ridicola».

Controilpareredelgovernoedel-
la commissione è stato eliminato

l’obbligo per i figli e i conviventi di
parlamentari, magistrati, funziona-
ri pubblici e professori universitari
di presentare i 740 alla commissio-
ne di garanzia. Ma la polemica si è
riaccesa sulla possibilità di far deca-
dere i parlamentari dal mandato se
non presentano la dichiarazione
dei redditi. Aspetti costituzionali e
di intrecciocon i regolamenti inter-
nidiCameraeSenatosonostati sot-
tolineatidallostessopresidentedel-
laCameraLucianoViolante.Il tema
è stato accantonato insieme agli ar-
ticoli sull’attività delle lobby. Alla
ripresadellevotazionidopolaman-
canza del numero legale, l’esame
del provvedimento è stato nuova-
mente sospeso. E oggi toccherà alla
conferenzadeigruppiparlamentari
deciderequandoinserirlaall’ordine
del giorno. Il capogruppo di Fi Giu-
seppe Pisanu ha sottolineato che la
sua parte politica ha «sostenuto il
provvedimento fin dall’inizio».
«Siamo interessati a portarlo a ter-
mine nelpiùbreve tempopossibile.
Lo dovrebbe sapere l’on. Mussi che
pure non esita ad accusarci a vanve-
ra per il numero legale». Elio Veltri
(Sd) è critico per come si è conclusa
la seduta: «In questo parlamento si
litiga solo sulla corruzione. Sono ri-
mastesolotrecategorie, tracuiima-
gistrati: si dirà che abbiamo voluto
fareunaleggecontoBorrelli».

Borghezio:
«La nostra base
è per l’arresto»

La base leghista si sta
pronunciando per l’arresto
di Cesare Previti: è Mario
Borghezio, che in Giunta si
è schierato in favore
dell’arresto esprimento
una posizione opposta a
quella di Roberto Maroni,
intervistato
dall’«Espresso», a
sottolineare che
«bisognerà tener conto del
montare della protesta
popolare, non solo in
Padania, contro il voto
della giunta. La gente
onesta infatti ha capito che
si tratta di reati che minano
la base della convivenza
civile».
Per il deputato del
Carroccio, i reati e le prove
contestati a Previti, «non
fumosi e non persecutori,
sono particolarmente
gravi».

L’intervista L’ex presidente del partito non seguirà la scelta fatta dai Popolari in giunta

Bianchi (Ppi): «Voterò a favore dell’arresto di Previti
Dalle carte del pool emerge una corruzione sistematica»
«È giusta la decisione di lasciare libertà di coscienza». «La documentazione inviata da Milano porta in primo piano un intervento diret-
to su un potere dello Stato come la magistratura». «Discutiamo di carcerazione preventiva, ma perché iniziare proprio da questo caso?».

Dalla Prima

se stesso e diventa un abisso. Oc-
corre tenerne conto, nel compiere
questo o quell’altro tentativo (an-
che col metadone, di cui più nessu-
no si scandalizza); e certo la sommi-
nistrazione controllata dell’eroina
secondo l’esempio svizzero è un
tentativo opportuno: perché dentro
la realtà delle cose cerca il minor
male. Sì, un tentativo opportuno: a
patto che sia conscio dei propri li-
miti; e stia in un contesto non di
inerzie ma di iniziative. Iniziative
contro le droghe e a favore dei dro-
gati: contro le ragioni delle droghe
e a favore di tutte le ragioni oppo-
ste, quelle delle vita e della respon-
sabilità.

Proprio l’esempio svizzero dimo-
stra che la somministrazione con-
trollata da un lato abbatte le statisti-
che delle morti per overdose (non è
poco) e delle microcriminalità; ma
dall’altro è fortemente selettiva:
coinvolge una minoranza dei casi,
non l’intero fenomeno. È, appunto,
un esperimento: solo facendolo, e
riscontrandone gli esiti, se ne po-
tranno stabilirne via via la durata, le
aree d’incidenza, la stessa configu-
razione come terapia a scalare o di
mantenimento. Non andrà mai di-
menticato, però, che si tratta solo
della confusa, provvisoria risposta -
nell’immediato non trovandosene
altre - alla disperazione dei tossici; e
guai se è una risposta che poi accet-
ta quella disperazione, che la razio-
nalizza, che la chiude - secondo il
sogno benpensante - dentro un re-
cinto di cui si gettano via le chiavi:
in un luogo nel quale non possa
consumare altro che se stessa.

[Salvatore Mannuzzu]

ROMA. Acque agitate tra i popolari
sulcasoPreviti.Ufficialmentelapo-
sizione del partito è per la libertà di
coscienza. Ma fa discutere la deci-
sionecontraria all’arrestopresanel-
la giunta per le autorizzazioni di
Montecitorio dei due deputati po-
polari,AbbateeBorromei.Esottoti-
ro è finito anche il responsabile giu-
stizia di Piazza del Gesù, Giuseppe
Gargani. Se ne è discusso l’altra sera
inunariunionedelgruppo.Mailse-
gretario del Ppi nega che ci sia stato
scontro. Anzi, Marini parla di clima
assolutamente «positivo e amiche-
vole», e gli interventi «hanno ap-
prezzato, all’unanimità, la scelta di
lasciare libertàdicoscienzaehanno
riconosciuto che non c’era altro
modo per affrontare questo proble-
ma».

Ma cosa risponde il segretario del
Ppi a Guido Bodrato che l’altro ieri
sul Popolo ha scritto che i due
commissari del Ppi in giunta
avrebbero fatto meglio ad aste-
nersi? Marini parla di posizione
«rispettabilissima, ma personale.
Non è certamente quella che il
gruppo ha espresso l’altra sera.

Poi, essendoci libertà di coscien-
za, io non posso sapere se i parla-
mentari del nostro gruppo vote-
ranno tutti allo stesso modo.
Penso di no». Tra quelli che vote-
ranno «in modo diverso» c’è sicu-
ramente Giovanni Bianchi, ex
presidente dei popolari.

Onorevole Giovanni Bianchi,
hainterrogatolasuacoscienza?

«Certo. E le dirò, sono tranquillo.
Penso che in un caso come questo
sia giusto lasciare ai deputati la più
ampia libertà.E ilmiopartitohafat-
to bene a prendere questa decisio-
ne. Osservo solamente che mante-
nere questa scelta può portare ad
esitidiversi.Perchéognideputato,e
parlo almeno per i popolari, voterà
propriosecondocoscienza».

Non vorrà negare però che an-
che tra i popolari le acque sono
agitate...

«Guardi,nonnegochecisiastato
dibattito, discussione. Ma le assicu-
ro che sarei davvero meravigliato se
ci fosse una scelta univoca. Non sia-
mo mica ai tempi delle Guardie ros-
se.Nonci sonoordinidi scuderiada
rispettare...».

Eppure, l’altra sera, nella riu-
nione del vostro gruppo alla Ca-
mera non sono mancate le criti-
che per il no all’arresto dell’ono-
revole Previti pronunciato dagli
onorevoliAbateeBorromei...

«Personalmente non ho mosso
nessunrilievocritico...».

Tuttavia lasuacoscienzalapor-
terà a votare sì all’arresto, o mi
sbaglio?

«Non si sbaglia. Il mio orienta-
mento, il mioconvincimentodopo
aver letto lecarte, èdiversodaAbate
e Borromei. Però rispetto al loro
scelta. Perché penso che il loro voto
sia maturato in libertà di coscienza.
Valeperme,valeancheperloro».

Perché voterà sì all’arresto del-
l’onorevolePreviti?

«Credo che l’azione che viene
configurata va al cuore dei poteri
dello Stato. Dalle carte chi i giudici
di Milano ci hanno inviato emerge
una corruzione sistematica dei ma-
gistrati. Unintervento diretto suun
potere dello Stato, come è la magi-
stratura. Legami forti che non facil-
mentevengonospezzatidaungior-
no all’altro. E già questo è preoccu-

pante.»
Cosa altro la preoccupa, onore-

voleBianchi?
«I reati contestati sono stati com-

piuti attraverso i famosi paradisi fi-
scali. Con uso di denaro in abbon-
danza e senza il minimo controllo.
La capacità di intervenire su questi
conti non ha scadenze temporali.
Può avvenire anche domani. O no?
Ma c’è un’altra considerazione che
mi spinge a dire sì: non è sopporta-
bile una differenziazione tra un
semplice cittadino e un parlamen-
tare. E guardi che io sono contro la
carcerazionepreventiva...»

Però...
Mi chiedo se sia giusto partire da

questo caso per sottolineare una
contrarietà che pure ho. Penso che
ci sia stato,eci siaancora,unusoec-
cessivo di questo metodo. Però se
guardo ai fatti debbo dire che a pa-
gare sono quasi sempre i cittadini
anonimi. È giusto affrontare il tema
della carcerazione preventiva. Di-
scutiamone senza timore. Ma è giu-
sto farlo partendo dal caso Previti?
Iopensodino.Nondimentichiamo
che stiamo discutendo di fatti con-

creti. Non siamo davanti alla perse-
cuzione di un deputato da parte dei
magistrati. I quali non stanno met-
tendosottoaccusalapolitica».

Eperòlapoliticaèinfibrillazio-
ne...

«Non mi piace fare delladietrolo-
gia.Nonaiutaacapire.C’èchivuole
a tutti i costi mettere insieme la sor-
te di Previti e quella della Bicamera-
le. È scandalosoassemblarevicende
così diverse, lontane. Stiamo cam-
biando la Costituzione...È impossi-
bile,nonsolosbagliatolegareledue
vicende. L’allarme non mi pare così
grave. Alla fine la discussione sulla
Bicameraleandrà avanti, sonofidu-
cioso. È un passaggio difficile, ma
dove non c’è rischio non c’è oppor-
tunità. Non posso condizionare la
mia coscienza con una valutazione
politica. Non sono felice di vedere
gente in galera. Non sono neanche
lombrosiano, una faccia cattiva co-
mequelladiPrevitimièanzisimpa-
tica... La mia coscienza però mi dice
che il giorno del voto dovrò dire sì
all’arresto».

Nuccio Ciconte

Nove «no» (quelli del Polo e dei Popolari) e sette «sì» all’arresto chiesto dal gip per una«mazzetta» da 720 milioni

La giunta divisa boccia la seconda richiesta per Cito
L’aula deciderà tra il 21 e il 22 gennaio. Folena: «Grave far passare la logica di schieramento». Niente diretta tv per il voto su Previti.

Napolitano annuncia: ci saranno novità

Vertice a Palazzo Chigi
sulle tre forze di polizia

ROMA. Fatto trenta (un pasticcio del
gip gli aveva appena risparmiato il
voto della Camera su una prima ri-
chiesta di arresto), Giancarlo Cito ha
fatto trentuno, grazie al Polo: con
una riproduzione assolutamente
identica dello schieramento pro-Pre-
viti, la giunta per le autorizazioni a
procedere ha ieri proposto all’assem-
bleadi respingere -9a7,unastenuto,
4 assenti - anche una seconda richie-
sta di arresto formulata nei suoi con-
fronti da altro giudice e sulla base di
elementi assai più gravi e documen-
tati di quelli, pur consistenti, che so-
stenevanolaprimarichiesta.

In tutti e due i casi Cito è accusato
di concussione. Ma se nel primo pro-
cedimento Cito deve rispondere di
una mazzetta da ottanta milioni pre-
tesa perché il comune diTaranto rin-
novasse ad un’impresa un appalto
miliardario, con quest’altro lo si ac-
cusa di ben peggio. Il capo d’imputa-
zione descrive il deputato della sé di-
cente Lega di azione meridionale co-
me il sindaco-impresario che induce
due affaristi a promettergli il paga-

mento di 720 milioni sotto forma di
pubblicità alla sua emittente televisi-
va per procurar loro la licenza per la
realizzazione di un porto turistico al-
la periferia della città dei due mari.
Poi l’affare sfuma, ma intanto i due
concussi hanno già scucito i primi
120 milioni e denunciano tutto for-
nendo prove e registrazioni dello
sporcoaffare.

A favore del «no» all’arresto (su cui
comunque dovrà pronunciarsi l’as-
semblea tra il 21 e il 22, cioè dopo il
voto su Previti) si sono espressi il pre-
sidentedellagiunta, IgnazioLaRussa
(An), il suo collega di partito Berselli,
Mancuso e Saponara (Fi), Abbate e
Borrometi (Ppi), Schietroma (Psdi),
Ceremigna (Si) e Carrara delCdu.Per
il «sì» si sono pronunciati cinque
commissari della Sd (Bielli, Bonito,
Dameri, Parrelli e Raffaelli), il verde
DallaChiesaeMelonidiRc.Eranoas-
senti i leghisti Maroni e Borghezio,
PoliBortone(An)eDeodato(FI).

Insomma,nehaconclusopiùtardi
il (soddisfattissimo) relatore sul caso,
Saponara, «in giunta si è realizzata la

stessa situazione di Previti», cioè - ha
ribattutoBielli -«haprevalsolalogica
di schieramento con l’aggravante
della novità del voto di La Russa che
ha rotto una tradizione consolidata
dinonpartecipazionealvotodelpre-
sidente». Secondo Bielli, «la volontà
di inquinare leprovee l’attitudineal-
l’intrallazzo da parte dell’on. Cito
emergonoconchiarezzadagliatti.La
stessa vicenda del fax dell’altra sera,
che ha portato al rinvio dell’esame
dell’altro procedimentoneè laprova
piùevidente». Il riferimentoèallapa-
sticciata ordinanza con cui il gip di
Taranto si riservava di decidere la re-
vocadella richiestadiarrestosolodo-
po che si fosse pronunciata la Came-
ra.

Lostessorelatorehaammessocan-
didamente che «la situazione dell’al-
tra sera ha senz’altro pesato sulla
nuova decisione della giunta, anche
perché riguarda sempre e diretta-
mente Cito». Come dire che un pa-
sticcio ne presuppone un altro o al-
meno che una grottesca decisione di
ungipgiustificaa josachesirisponda

piccheancheadunaltrogiudice.
Maquelchepiùinquieta,nelSapo-

nara-pensiero,èilcompiaciutoriferi-
mento alle decisioni-fotocopia per
Previti l’altra settimana e per Cito tra
l’altraseraeieri.«Iduecasinonsipos-
sonomettere insieme»,hanotato su-
bito il pidiessino Pietro Folena. «Nel-
laprimavicendadiCito-haaggiunto
il responsabilegiustiziadellaQuercia
- il Parlamento ha riconosciuto che
c’è stato un errore ed ha rinviato gli
atti(lagiuntaneridiscuteràil21,ndr)
dimostrando di non essere prevenu-
to e che la vicenda non è stata politi-
cizzata.Maèerroregravepensareche
«assolvere» Cito sia propedeutico ad
una possibile «assoluzione» di Previ-
ti». Perché, ammonisce Folena, se si
fa strada la logica di schieramento«si
darebbe la sensazione di un Parla-
mento che agisce pro o contro la ma-
gistratura indipendentemente dalle
valutazioni di merito». Insomma, la
Camera «non è un tribunale», insiste
Folena:«Noidobbiamosologestireal
meglio questa competenza residua
sulle prerogative parlamentari edob-

biamo saper distinguere tra caso e ca-
so».

Una menzione merita poi la sor-
prendente «sorpresa» manifestata a
Taranto dalla gip Bombina Santella
per gli unanimi, pesanti giudizi sulla
suaordinanzaconcuiilPolosiappre-
stavaa montare una devastante trap-
pola,sminatainextremis.Einsiste,la
gip: «Consideravo e considero inam-
missibile, sinoache laCameranonsi
pronuncia, una domanda di revoca
della richiesta di arresto dell’on.Ci-
to», revocache lagipavevagiàdispo-
stoperitrecorreinonparlamentari.

E infine c’è da dar conto del fatto
chelaconferenzadeicapigruppodel-
la Camera ha respinto all’unanimità
la richiesta della Rete per la diretta tv
del dibattito e del voto, lunedì e mar-
tedì prossimi, sulla richiesta di arre-
sto di Previti. Nessun precedente; e
poi, non potendo dar conto di tutti
gli interventi, si opererebbe un filtro
tra eguali: ogni deputato si esprime a
titolopersonale.

Giorgio Frasca Polara

ROMA. Il governo presenterà gio-
vedì alle commissioni Interni e Di-
fesa del Senato i propri emenda-
menti al Ddl sul coordinamento
delle forze di polizia. È quanto
emerso da un vertice interministe-
rialepresieduto,aPalazzoChigi,dal
presidente del Consiglio, Romano
Prodi, presenti i ministri dell’Inter-
no, Napolitano, della Giustizia,
Flick, delle Finanze, Visco, della Di-
fesa, Andreatta. Durante l’iter della
Finanziaria il governo stralciò la
norma che conferiva ai Carabinieri
l’autonomia dalle altre armi delle
Forze armate. Questo provvedi-
mento è ora all’esame di Palazzo
Madama. Il ministro dell’Interno,
Napolitano, conversando con i
giornalisti, non ha specificato il
contenuto degli emendamenti sot-
tolineando, però, che «ci saranno
delle novità anche per la Polizia e il
coordinamento delle tre Forze». Al-
la domanda se i Carabinieri diven-
terannoun’arma autonoma,Napo-
litano ha risposto affermando che
ciò è previsto nel provvedimento in

discussione insieme a norme sulla
GuardiadiFinanza.

La vicenda per il riordino dell’ar-
ma dei Cc venne alla ribalta il 30 ot-
tobre scorso. In pratica, venne affi-
dato al governo la delega per ridise-
gnare, entro sei mesi, l’ordinamen-
to dell’Arma indicando due punti
cardine: la dipendenza funzionale
dal Viminale per i compitidiordine
pubblico (e dagli altri ministeri per
le attività specializzate) e la colloca-
zione autonoma nell’ambito del
ministero dellaDifesa. Inpreceden-
za la commissione Difesa, nel suo
parere sulla manovra di Bilancio,
avevasottolineatolanecessitàdiun
riordino complessivo dell’Arma,
nel quadro delle funzioni già in es-
sere, tenendo conto del ruolo che
ormai da anni svolge nelle missioni
di pace. Il parere ottenne il voto po-
sitivoditutti igruppi,trannelaLega
che si astenne. Dopo tutta una serie
di riunioniepolemiche,il4novem-
bre scorso, il governo decise di stral-
ciare l’emendamento e di rinviarne
l’esame.


